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HF. contender può mai . , che 1* origli 
ne de* Fedecwnmejp tea non . fia , 
per foftenerfi, , ad opta delle dispute 
forenfì , le ultime volontà meno fo|en- 
ni ? Egli non vi e eofa» «'Mortali con più 
ambiziofa affètto gradita » quanto 1* e* 
fecoaionc degli rltiroi loro defiderj : 
JSIgque entra aliud ( ferifife Quintiliano (l) ) vi di tur fa- 
Idtium morti* ; quatti minata* ultra ntortetH . E quan- 
tunque i teftamenti intanto fi fofTcro religtofamcu-' 
te pretto i Romani afferrati* inquanto , come leg* 
gì i nella 'età vetafta cd antica della, loro Giurif- 
prudenza, fi facevano nelle Scile pubbliche adunan- 
ze del Popolo ; ad ogni modo , poiché nè Tempre 
opportuna dc'Óomirj oravi P occasione , nè a tutti l’a- 
dito a quelli era permetto, egli avveniva fovepte^ 
che molti mori fièro mejlati . Quindi penfofli coll* 
andar degli anni, di &rfi per emancipazione , p fia per 
una vendita imaginaria coll’ antenato e il libfìt- 
• p*ade . Ma ficcome da una parte, tale ofanza ren*. 
de vagli fucili a farli*, così dall* altra faceva quelli dif- 
fìcili ad eflèr efcqoiti , > perche jnvolgeagU ili lue - 
gbe , e fcabrofe forenll difpute, per gli Soìlpwv dell* 
emancipazione , che con tanto rigore la pratica dej. 
Foro avea ordinato , e preferitto . In «fletti i Gii»* » 
ritti di quella età , or colle fcrnpolofe formole deir 
le fiipole , òr co? dritti de’ Jiiìicidj , cd oi colle iw* 
*-M A 2 pee- 

(i) Deci am. 308. •>- - ; * ; i.\ . . r.£ - { ) 



Digitized by Google 





> 


I 



I* 



* 




.... ( 4 ) 

pevcettibìli diflèretwe de’ nejji t e de * manripj , c cori 
altre cole fipiili , aveano talmente afibggcttito il 
Popolo ; che nkwo far potea alcun atto , che fctTc 
legittimo , fc attaccato a fianco non gli fìafic il Gia- 
riìla , per dettargliene la fcrmola. Onde con ragione, 
per ritrovarti una via fpedita ali* efccazione degli 
ultimi umani elogj , fi pensò a* frdeeommejjt , che 
rifccavano tutte le anzidette difpote *, gli quali pof- 
fonò chi amarti perciò nova leget ( i ) regendis morìbus , £F 
j frangendis vrtiis conjiitutje : veterum c olimmo] x amba • 
ges recifx » captando fimpMdtatis laqueos perdi ier<? t b%i |. 
chi mai ha potato coftituire termine all’umana ma- 
lizia ? Fino a tanto , che V ofiervanza de* fedecommejp. 
dalla ‘fola fede dell* crede dipendè , fu la loro ct- 
fanea giovevoliflima alla efecozione degli ultimi a- 
mani defiderj •, ma all 5 incontro pregiudizialifliraa 
divenne , attorcile , per 1* altrui perfidia, fa neccfla- 
rio dar loro V azione : attefo l’erede cercava- di dir 
tatare , quanto più poteva , Fcfccuzione ; ed i Giuri- 
fti colle difpnte del foro non vi ft adoperavan po-» 
co-. '-Quindi , crefciute molto tali controvcrfie , inge- 
gno fii F acotiflimo Papiniano , rifolvcrle colla coqgbiet* 
turata pietà del defunto Teftatore . Ed in vero fa 
quefta dopo canonizata talmente da Giufiiniano , che 
la fece tegola ficara ne 5 giadizj . Or fe 1 * altrui pietà 
ffimafi la norma valevole a rifecare le difpote * 
come della paterna , di cui altra non ne poò «fiere 
maggiore , conto veruno non fc ne ha, come avve* 
tinto egli è nella caufa de 5 - Fratelli di Crifpo X Forti 
crtdefi , che avendogli l’Avo; chiamati condizionatamen- 
te , perciò fecondo il foro non fi debbano ripotare 
per confiderai! difpofithatuènte V Ma , fe la pietà del** 

c . FA- 

(i) Nazar. panegìr, cap. 38. 
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1* Avo in loro beneficio tanto tnanifeOa fi rerde e 
I>alefe ; perche dir non dobbiamo, di efierc noi nella 
limitazion della regola % Che fìa così , refta comprua- 
vato dalle Tegnenti parole del teftamento : , 

Itetft « fio Mario Tefiatore vupl.\ ordina , e dijjpone , che mo- 
rendo ciqjchedum di delti /noi figli , ed predi ' .in pupil- 
lare, età,, o quandocunque Jenza figli lecitimi , e naturali*, 
difendenti di loro corpo , in tal cajo. l'uno /acceda all'ala 
tro, e V altro all' uno -, e morendo .tutù , e due li Judetti 
fuoi figli , ed eredi in pupillare età , o quandocunque fen - 
za figli leghimi , e naturali , come. /opra , Succedano ,* o 
debbano Succedere ex mute prò. tane alla /ud eredità ,' 
da fio infiituitivil Reverendo D. Antonio Cicala, e Gip- 
van Battifìa Primentivo ,/uoi Fratelli am at filmi , fin za 
veruna detrazione di Legitima,Trebellianica, o Falcidia* 
proibendola ejyre/fmentr. Allibitali Giovan Batti ft a \ e 
Reverendo D. Antonio nel li cqfi predetti., e ciafihcduv 
di ejji , efiò Mario tefiatore fii, /fiituijce v . e /aJuoilere4i, : 
come /opra. ; . <•,* 1 : \ ili;.;: Tv; 

lindi nello fìeflo teftamento , .dopoché ordinò , e di» 
fpofe varie altre cofe , non confacenti no al cafo pte- 
fente, preferifle la fegoente proibizione, concepita con 
orazione feparata, e diftinta, per via di nna prifteir 
pale difpoGz.ione s Tieni efiò Mario tefiatore vuole $ or- 
dina , e dijpone, che detti Suoi figli , ed eredi non pfiano in 
conto veruno , e per qualfivoglia cau/a , vendere , o alie- 
nare corpi fiabili della Jua eredità ; folnm in ca/o di 
urgenza , e necefiità pfiàm alienare , e vendere la Jomma 
di docati trecento tantam , e per una fiol volta , e non 
piu ; quale, alienazione di beni per infino a detta /ottima 
di docati trecento ptfia farfi in una , e più volte , e‘ 
quefia dice efier /uà volontà. * 

Qpsfta fu fuitiraa tcftamentaria difpofizicne » con cui- 


- . >tc morì l’anzidetto Mario . Egli la(ciò a fe Caper- 
ititi due Cuoi figliuoli , Tonmajo cioè , e Qiujeppe f 
credi da lui iftituiti . E comechc erano amendne 
pupilli , rimafero Cotto la tutela , e cura del R.ev. 
D. Antonio Cicala \ il quale li fece dichiarare Eredi dèi 
fù loro Padre . Mori nella pupillare fua età il Giit~ 
feppe i * cui venne a fuccederc Tomafo in virtù della 
pupillare tfprcjja , contenuta nel teftamento riferito . 
Intanto, acqui fiata egli tutta i eredità paterna «fatto 
maggiore , contrafie varj debiti *, per cui gli fu poPci a 
d’uopo, vendere la maggior parte de* beni paterni ; a* 
quali il Rev. D. Mario , Pafjuale , ed altri Fratelli di 
Crifpo, Nipoti iegitimi , e naturali del Tcftatore Mario 
feniore , e figliuoli di detto Tomafo , credendoli chia- 
mati ex propria perfonà, per un tacito fcdecommcfib 
primi gradar, contenuto nella fopradetta difpofizione 
del loro Avo Mario , hanno cercato , quelli revindi- 
care dalla mano de’ terzi poffefori . Ma perche bi fo- 
gnava legitimar prima le loro perfone ; perciò inten. 
tarano nella G. C. della Vicaria giudizio di fpeciavijp , 
iy Jpeftare detti beni a loro favore . Fù dalla mede- 
lima , compiuto termino , così dichiarato . Ma cflendofe- 
nc portato fupplica rn S. C. , intefe le parti , fi è fil- 
mato da que’ Signori faviiflimi Giudici, rivocare detta ' 
lentcnza , quantunque con difparità di fenti menti; ' 
fecon ciocche la fama ne corre . Portatali da noi , col' 
dovuto ri fpetto , la Reclamazione ; devefi perciò trattar 
nuovamente qoefia, Caufa . Noi fecìmo in diféfa de* 
nofiri Clienti una mal calta Scrittura, parto del no-' 
firn tenne intendimento . La m ed eli ma potrebbe an- 
che adeffo biliare i ma fi amo neirobligo, di fare II' 
prefente , che tiene luogo di rifpofa alle tre dotte * 
e volumi noie Scritture , fatte dal Poltro Contraddite • 

torci 




tore ; il quale ha , con tanto zelo in difera ' della 
Caafa , cercato, d’impugnare la noftra, quantunque de- 
boli flima , che re ha per intiero traferitte anche le 
parole, per apparirne la > confutazione più viva , e ma« 
infetta . Noi affatto non ci dogliamo di ciò , aven- 
doci dato motivo dì apprendere . Ci difpiaqc fa- 
lò, di aver egli quella letta troppo frettollofamen- 
te ; quantunque ciò ha potuto efiere , ^per- 
che non l’avrà ftimata degna della fua feria , e dili- 
gente attenzione . Sia come fi voglia , cerchiamo di 
avanzar tempo , venendo alPefanae dell’ articolo nel- 
la Caufa . Qucfto confitte nelPcfame , fe le conghiefc- 
tore occorrenti nella riferita difpofizione del fà 
Mario Crifjpo, abbiano tal pefo, chf limitar poflano la 
glofTa di Accurfio iopra la notifiima legge Lucius (i|) 
ricevuta dal Foro , cioè , che i Nipoti chiamati 
condizionante me nel tettaraeoto del loro Avo , non fi 
abbiano per chiamati ex eorum propria perjòna » Noi, 
prima di venire a taf eterne , fìiraiamo , per maggior 
chiarezza delle cofe , mettere avanti la copfidera- 
zione de’ f&vjflimi Signori Giudici , e premettere , 
che quello articolo può in tre maniere difputarfi j Pri- 
mo fe fi voglia , che i fudetti Nipoti fiano , e debbano 
intenderli chiamati , non folo alla fucceffione del loro 
Padre ex eorum propria perjonn , ma puranche a qupIU 
del Zìo , filante la reciproca Jì fine j/f/Àò , -ordinata dal 
Tettatole tra’ Coeredi : fecondo , fc i medefimi fi 
voglia., di effete chiamati, e gravati a refìituire la 
robba in bereficio de’ loro figliuoli , Pronipoti del co^ 
mone Proavo Tefìatore : F! per terzo , fe domandali, 
di eflòre eglino nella fola parte attiva., con farli li- 
bera in loro la robba > a cui vergono chiamati in vitti 

(i ff. de h&red. inflit. 
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vit ìji'dris tantum . Coti qaefta premei!*, refia inatiks 
tutto , e quanto ha fcritto il noftro Contradit— 
toro V ' - f 

Conferiamo, òhe tic! primo , e fecondo cafo le con- 
ghietture devono eflere èfficaciffime , e di fora- 
mò pefo , trattandoli ndP uno , di voler effonde- 
re tacitamente la chiamata condizionata de' nipo- 
ti, non alla fola fucceffione paterna , ma pur an- 
che a quella del zio , eh* è un collaterale ; E nell* 
altro, di fupponere, non la fola chiamata attiva ; ma 
da quella volerne dedurre un'altra pajjiva,ìn favo- 
re de’ pronipoti ; locchè effondo due fpecialità, che fi 
vogliono unire nello fìeflo fubjetto , difficilmente fi 
prefumono. Ma nel terzo, trattandoli d’indarre la fo- 
la 1 chiamata de* nipoti; in vigore della vulvare primi 
gradui, fenzache qaefta tenga progreflb ad ulteriori 
gradi, le conghietture le più leggiere fufficicntifli- 
me fono a limitare la regola , fecondo le maffime 
lice vutiffimc nel foro . Ciò premeffo , vediamo , fe 
‘noi fiamo in detto terzo cafo. I noftri clienti fono Ni- 
poti del fu Mario teftatore . Il fu Qiufeppe Crifpo nella 
età pupillare , come diffimo , premorì a Tomafo \ il 
'<Juale (accedendo ad e fio lui per la efprelfa pupilla - 
re, venne ad acquiftarc 1* intiera eredità d<-l fu co- 
mune padre . Adelfo i figliuoli di detto Tomafo, che 
fi pretendono chiamati dal loro Avo ne’beni, da que- 
fìo pervenuti al loro padre , non fono nel cafo del- 
la pretefa fucceffione fopra i beni del Zio , ma in 
quelli del lor Padre folamcnte, il qoale , come dif- 
fimo , per la premorienza a lui di Giufeppe , venne 
a fare acqnifto dell’ intiera paterna eredità ; ftantq 
la reciproca pupillare , e vulvare fi (ine- fiìiis , tra lo- 
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*6 preferì tta , ed ordinata. Ed ecco prò ovato inne- 
gabilmente, di effere noi nel terzo cafo della fola 
chiamata attiva ne’ beni tantum paterni . Efami ma- 
ino dnnque le conghietture , che fui fatto ci occotv 
tono ; le quali, per maggior chiarezza, le dividiamo 
in due capi . Trattammo nel primo di quelle , che 
nafeono e dalla fojìituzione reciproca , tra effi eredi fat- 
ta , e dall* altra , in beneficio degli ejlranei fojitut $ 
preferì tta . Nel fecondo efaminaremo quelle , che, 
con pefo maggiore , dalla proibizion di alienare, 
ingiunta agli eredi, fi deducono. 

‘ • • • cap. i, 

. * ’ * i <•> 

In cui Jt dimojìra la validità delle calighiti turt * 
. contenute nella iftituzione , e foftituzione ' , l 

_ j • » • , 

t ‘ J ordinate dtl fu Mario Crifpo perla > 

! chiamata difpofìtiva in beneficio ■■■• - * 

] <. de’ fuoi nipoti i / V » 

Q Uale affezione ha potuto unquemai vincere , e 
fuperare quella de’ Parenti ! Di quali , e quante 
prefunzioni la noftra Giureprndenza non abbonda, per 
fare , che niuno affetto firaniero vinga il paterno .! 
Dnnque dachè è nato , che effendofi chiamati i ni- 
poti condizionatamente, non s’ intendano polli in difpor 
fizione 1 Noi effondo flati curiofi d indagarne 1' ori- 
ginai cagione, vidimo preffo i dotti Commentato- 
vi , che erane fiata la gloffa di Accttrjìo fopra la 
tifiima lege Lucius de iaredibus inflitUendis , . 

' ^ ' B -* '• A tea' ' 
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Àvca Lucio r$itoito crede il fuo fratello \ ed a Ini» 
morendo lenza figlinoli » fottituito due fooi fervi* 
''Ètico , e Panfilo, interrogato fu quello cafo il Giu- 
rifta , così rifpofe : non cnim fiat rem filum b.eredem 
frcetnlit Jìibfiitufil , fid etìani ejus liberai . Le quali 
chiofando Accutfio , fcrHTe , che componevano tale» 
fenfo , di doverli ripotare i Salatoti effere chiama^ 
ti ex tegumento - t ed ab fnteftato i figlinoli dell’ Ifti- 
tuto . Egli l’ argomentò dalla particella ( non Jolutn )* 
che credendola averfatha , feriffe, rendere tra quelli 
un fenfo contrario , e differente •» cioè che gli noi 
ex tejlamento y gli altri' veniffero ab intefiato . 

Ma quella gioita non può fulfiftcre affatto per più ra- 
gioni ; poiché , per primo, quantunque la particella 
• ( ly non Jolum) fia avrerfativa i ripete però it contra- 
rio fotto il medefimo lignificato , e fubjetto , fe- 
condo la vera brinar favella legale ; di coi ne ab- 
bondano pretto Cahiim , e Brijfimo gli efenapj . Per 
fecondo, ettèndo il refponfo fuddetto nella linea colla- 
terale » non poteafi di quello fare un fiftema gene- 
rale anche nella linea de* dif celienti , come ha fatto 
Accurfio . Quelle fono le querele de' dotti Commen- 
tatori contro la riferita gioita di Accurfio futi* feg- ' 
gc anzidetta . 

Ma noi , che , nelle picciolc noftre fatiche letterarie 
folla Romana Giureprudenza , abbiamo Tempre fotta 
intelligenza della mede fi ma andato ricercando * li> 
ini della Storia ; ci avvidimo , che fecondo quella 
la fuddetta chiofa di Accurfio era inappltcabiliffi®* 
nella mentovata qoiftione . Egli è cofa i neon traft ab- 
bile, di avere ogni colta Gente adottata la Filofofiu 
Morale di qualche Setta tra le tante , che ir erano 
« * nel- 


• . ( ” ) . 
cella Repubblica letteraria : c che foprft gli defta- 

rot della medefima abbia poi fondate le fuc civili 

difoofizioni * Quello Ogni bear volle il dottiffimo 

Tullio dicendo : noe vero non fucata nt , fed ver ani fe- 

ftantes pbìlfopbiatn ; parlava egli della norma, del 

Dritto Civile, qaal era la Filofofia Stoica , trafcelta., 

p adottata da Romani, come delle altre la più pre- 

r vole » ed equa alla umana Società, e per eflfaal- 
Libertà , che , non , come le altre Sette v tatti 
verfavafi alla fpecolat/va ; ma congiungeva qqcfta 
colia pratica delle amane azioni a vantaggio del be- 
ne pubblico. Egli pertanto è cofa rifaputiffima nel- 
la Stona, che H precetto tnaffirap della.^p^^ 
to il favore della umana libertà ; la quale perciò nel- 
le Leggi Civili era molto privilegiata, e dipinta * e 
quanto gli Gì urifli erano alla me definì a più addet- 
ti , con tanto più vantaggio rifpondevano per la me- 
defima, (ino ad impropriare la ietterà del tetta men- 
to , e fapplire il cafo tacciato , anzi omelfb „ qqn 
poca verifimilitudine in favore della rnedefima. Se- 
condo quella pratica, qual meraviglia , che il Giu- 
rila Seevofa in detto cafo di fervi fofìituti. abbia 
rifpofìo , non fentirfì chiamati i figliuoli . deli* ifti- 
.tnto f . .« 

VifTe il famofo Cervidio Scevola Cotto l’ itnperadotc 
-Antonino il Filofofo . Egli nacque nella Felnice , Città 
della Siria , da Parenti nobiliffimi ; onde nobilitò tno 
vìoq chiamato (j). Da là portatoli in Roma#, fu 
difcepolo di Giuliano , maefìro del famofo , e 

t dfclP acodfiimo Papiniauo ; di poi maeftro altresì del- 
rimperator Severo ; da cui fu creato Prefetto al 

. . . Pm- : 

(i) L. 2. de excufitioH, Tutcr. f ( 
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Pretorio (i) , Di (lini pugnata con Comma fina gloria 
tal carica pregevoliflima , fervidi di loi per Afief- 
fore ne* giudizj l* Itnperadorc Antonino il Fil<fofo 9 
come riférifee Capital. ( 2 ) , il quale più di tutti i 
Principi effendo fiato addettiflimo alla Stoica , fece, 
che i Giurifti allora più che mai favorififero fonti- 
inamente la liberta umana . Quindi non è maraviglia, 
che':-per la medefima abbia rifpofto Scevola , non 
fentirfi i figliuoli chiamati in confronto de’ fervi 
foftituiti ; poiché fe altrimenti aveflfe rifpofto , av- 
rebbe pregiudicato la liberta de* foftituiti : cofa, che 
era contraria alla fìeffa fcuola del Principe *, attefo 
1’ erede adendo 1* eredità * Slico , e Panfilo non po- 
tevano più cfler Eredi , e confeguentemcnte nè pa- 
re liberi , fi per efTerfi efìinta la foftituzione, in lo- 
ro beneficio fatta • fi anche perche , procreando E- 
gliuoli i* crede , non poteva a quelli etere la libertà, 
cioè a dire a’ foftitutì , ma doveangli lafciare fervi 
t- ereditari, come erano, per il tacito fedecommeffo » 
che fuoi figli rapprefen tarano fopra tutta 1’ Ere- 
dità , Ma così Scevola certamente non avrebbe ri- 
fpofto , fe i foftitutì fofscro flati liberi , e non fer- 
vi , ceffando in tal cafo il favore della libertà fecon- 
do i dettami della Stoica . Sicché conchiudiamo, cf- 
fere ono errore roanifefto , l* aver voluto Accurfio . 
di uno refponfo tanto particolare in cofa privilegia- 
tili) ma , qual era la libertà , fare nn fiftema generale 
per tutti i cali Culla ripugnanza de* veri principi del- 
■ la Storia . 

Ma il dotto Contraddittore , e nelle fae allegazioni,' 

cd | 

( 1 ) L. ex Dhi Pii C. locati . 

{ 2 ) In ftlarco. . . ... - • • • ... .* , 



. „ di)'', 

ed in Ruota fgridò contro noi , òhe aTevarooardi^ 
to impugnare Y \nfa\[\bi\c Accuijìò BiLo foflètfimo 
patientemente , credendo , che lo facea fui scio della 
difèfa della canfa ; non potendo mai credere, che 
ignorar potea ciò ,che, per V emendazione degli er- 
rori di Actmfio , dal 1644. fi cominciò a a fare da 
que* due lumìttofì Ingegni, cioè da . Corafìo in To- 
Irja , e da Aìciato in Milano ; Quale opera com^ 
mendabiliflima , quantunque feguìtata da altri , non 
fi è però ancora portata MI’ intiero compimento .■ 
Meglio avrebbe fatto il rroftro Contraddittore ri- ‘ 
fpondendo al motivò fuddetto della Storia ; poiché 
lo avrefsimo rigraziato per ore bel campo , che ci 
avrebbe aperto di apprendere .< Del retto , che tal 
cotmnciito' di Accurfio fia erroneo , 1 ’ hanno cono- 
feiuto anche i Forenll più triviali (1) . Non vogliati* 
dire , che il dotto de Luca tale interpetrazione fa ' « 
fiirna nna vera inezia (2) >. Ed egli è certo , che 
colla fola glofla di Accorilo noi non poffiam effere 
buoni Dottori . La Stòria è la norma ficora dell’in- 
tehdimento dèlie lèggi; cioè il faperfi 1* ordine de* 
tempi : Le Cagioni della legge : IL cattarne del Po- 
polo : If carattere dèi legislatore : L\ indole del Gch 
'V ernò : r Le Patrie Confuetudinè Qpal fia la filofo&a 
fegòi tata nelle Città.. Qoefti fono i lumi, che ci con- 
ducono al vero fentimcnto delle civili difpofizioni * 
la, oh Dio, dòvte ci han trasportato gl’ infegnamenti 
datici ; dal - noftro contradditore, .finche . fiam tanto 
andati vagando pria di entrare a’ meriti della cau- 
fa ! Qucfta confitte nel vedere , - fe lé conghiettare, 
che fiamo ad e Laminare , fiano fufiteienti a perfua- 

» t.i der- 

(1) Rujììcuf, (2) Conflitti : ,W > 
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derci la chiamata de' fuddetti nipoti, per qtia volgari 
primi gradili ' , alla fuccelUprje de’ beni dell’Avo. 
Uifogna avvertire , edere noi nella lima defcenfiva 9 
in cui la pratica del foro fi è laro mettere per con- 
ghiettnre valevoli anche le più leggiere, dante la 
cornane prefanzione della paterni pietà , di modo 
die moiri (limi (i) han foftenuto ballare quella fola» 
di effere cioè difendente Tale lodevoliflimo feoti«- 
mento vien coropruovato da an refponfo di Marci 
preffb Papi mano (2), che da quelle parole fcritte dal 
te (latore, quantunque tronche , ed appena fpreftate, 
cioè : no» dubitate fe qudecumque uxor ejus htref in* 
finita c&piffit , liberi > fui f reddit tiraci , ne dichiarò , 
nafccrne an >fi:<fecoroeflò in beneficio de’ lorp figli* 
noli comuni „ Dunque egli è veriffitr.o , dae in cip 
bacino le eonghiettnre le più leggiere. , , Ji; ja 

Ma egli il noftro Contradittore rifponde, che le parole 
fadderte: non dubito , feto (3), ed altre confinali te» 1 
ghino luogo di jubeo, prxcipk , « che per eiò mara- 
viglia non ila , fe induehino an fcdecomelTo ; Ma 
ci perdoni , fe gli; diciamo , che Ini » per 
«fuggire il peto della legge anzidetto, voglia di una 
difputa legale i, .come fi è la prefente , fame an? 
conte fa grammaticale . Qqefle fono parole enunci»- 
live, come hanno ferino Bartolo, e Perizio (4) colle pa- 
role fegaemi : àtent verbi s enunciqùvh fideicormf 
fum inejl ; ut feto , te heeredkatem meato reflituturum Tir 
fio . f, 1 18. ff. -de legati* U non dubito qui» u%or quod* 

: V ' *r -> », j * ; I 'j CHI* ;! 

. (r) De Marini:. rfòl. ip* . ■ verbo fi# , . 

(2) ì. 'unum ex F amili* Jf, de legafrir : j 

<5) /. 118. f, de legati: p. 

(4) in CotL ùtu. de jbdekmif. *; v \ /,* 


. V * D J 

cUnqite ctccipìt , Uberi f refihuet ì. 6y $. ultimo fi. de 
lèmtit 2 . min in fideicomiffis fpeùbatur fola voluntas* 
noti verb orniti jolemnitas -, bine etiam fine verbis , Jed 
Jóio nutu fideicomijfhrn potefi relinqui , dwnmodo per 
corife Giurarti , ciliquo modo de tiolu tifate confiet . Lo che 
è calo delle ffìitnzioni nel fùo proprio titolo.. Con- 1 
fiftendo per tanto la naturalezza de* fedecomeffi nel- 
la fola volontà , non è maraViglia , che tri difc-cn- 
dènti baftiua le congbietturts anche leggiere, per in- 
dprloy poiché d{ : ona tal Vókrftà (ufficiente, e vale- 
vole pruova rtc fomthinitlra al Giudice la prefunta 

I pietà Patema ^ <•?:-•! ••vtìr? 

Ma foggiunge il noftro- Contradditore per (bprabondan- 
za di fua creduta ragione , che , fe in tali leggi 
cosi (to' giudicato, per i fcdfec.omeffi con. parole ap- 
pen a fpreffate \ debbafi attribuire all*' arbitrio de 
Principi , a cui eosr piaghe di giudicare Non vo-* 
gha Iddio , che una tale rifpofta fi potette riceverò 
ttel Foro y àttefo non ti farebbotto leggi applicabili £ 
poiché, per ^ rifpofta fi addurrebbe feinpee l’arbitrio 
Ciò fi dice alcune volte in concile leg- 
£ r ». cui ragione per mancanza della; Storia è « 
noi m inveftigabiìe ; no» delle foddette, da di cui za*' 
pone tanto dia è facile a renderli , quanto egli fc 
il dirft, che fia ftato per fe prefunta volontà- pdtcr- 
m . Crei potrebbe baftare per rifpofta y ma, pe* re? 
jtare. egli maggiormente convìnto, diamo no faggio 
breviffimo della . poliria giudiziaria: di quel tempo', 
Aagufto, quel fa vio Politico, per adattare le leggi ariti?- 
che della Repubblica al nuovo governo , incominciò 
ad effercitare la poteftà giudiziaria anche fopra le 
caofe de* privati j quindi fccefi nua nobile aiTemblea 

v . r / , « 
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de’ più famofi Giarifìi di quel tempo, tutti fae crea- 
ture ; perche a qocfto fine , fotto però 1* apparen- 
za di onorare i ProfeCTori, proibi , che niuno , lenza 
il Tuo permeilo , potette ettercitare il Dritto Civile, 
Quindi co’ medcfimi decidendo le caule fecondo le 
leggi del nuovo governo , andava infcnfibilmente ad 
arrogare le antiche, ed a componere il coftume del 
popolo alle nuove . Anche , inabilita la Monarchia . 
per lungo tempo fi ritenne tal pratiea da’ Tuoi Suc- 
ceffori-, de’ quali molti con tale occafione divennero 
famofi Giurifti . Forfi il noftro Contradditore vuole 
tenere de* Principi della Romana Repubblica quel 
conto, che fi ha di quei de tempi barbari ? Ciò però 
non ottante Comma era la libertà de’ Giuritti nell* 
opponerfi al Principe , quando richicdcalo il dettame 
della Ragion Civile ; ficcome ne abbiamo un efem- 
pio dello . tteffo Imperator Antonino , il quale volendo 
reftituirc RuJUliana contro un contratto di vendita 
fatto da Emilio fuo Padre colla legge commi (Toria 
tra certo ‘tempo , che nella di lei pupìllar età e A 
pattato ; fu contradetto dal Giaritta Paolo con qaette 
parole (i) : / ed Paul m aperte contradicebat et ( cioè 
al Principe , ) quia non tpjà ,Jed Pater ejus contrarrai 
Ad ogni modo. , per ufeire da tutte qaette difputc» 
vuole egli una legge al fuddetto propofito , che fia 
refponfo di uaGiuritta, e non dell’ Imperatore? Ec- 
cola : ( 2 ) peto a te uxQr cbarijjìtna , uti cum moneti s % 
Ixreditatem meam rejktuas fli'n màs , vel uni eorum , 
vel nepotibus mete , cui volueris , vel cqgnatis mete » cui 
voler ex tota cogmtione me a-, inter filios refpondi fubjlitu - 
- -, • ; ì 1ÌQ ~ 

*- (0 l- Amili us Largì anus de minorìbus . 

(2.) I, beeredes minijlrali 58. per ad drebel. 
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tìonem fideicomijfi fattarn vjderi : circa nepotes aulem 
cceterofque copnatos, /acuitateli* r eligendi datam : ex cere- 
ri* autem cognati*' fi nepotes fuperejjènt , non rette ntu - 
ììerem eletturam propter gradii* fideicomijfi prafcripto * , de- 
ficiente vero grada nepotum , ex cognati * , quam velit 
ferfonam eìigi pojfè . Qnefta legge è dello fteffo Papi- 
ninno , di cui è il refponfo di fopra rapportato^. Noi - 
non cì fermiamo nelle prime foftitnzioni, poiché fi 
potrebbe rifpondere, che l’alternativa pofta fra molti* 
per coi vi concorre 1* ordine della carità, fi rifolva 
in conjuntiva fuccejfiva , ma ci fermiamo benfi nell* 
ordine de’cognati^ nel quale avea il marito lafciata 
alla moglie hi facoltà libera, per trafeieglierc chi me- 
glio le forte piaccioto . E pare qnefta , dichiarò il 
Giurifta , non poter eflercitarfi, effendovi Nipoti co- 
gnati del 'Teftatorcs propter gradii* fideicomijfi . Ma di 
quale fedecomeflo , fe qnefto non era efpreflb ; anzi 
nella lettera concorreva il contrario per la libertà 
. data alla moglie, nell* eliggere chi piacevate de* co- 
/ gnati X Dunque da chè fi arguì detto fedecommcifo ta<* 
cito i fe non che dalla libera elezione fuddetta, che 
avendola donata il teftatorc alla moglie per chi le 
aggradiva meglio , maggiormente doveafi prefamere, 
che, crtendoci nipoti , (ebbene cognati, averte la mo- 
. glie qaefti , e non altri prefcielto X Dunque bafta 
per la chiomata de* nipoti 1* erterfi al figliuolo dato 
dal padre il foftitato eftranco , per arguirne la di 
loro chiamata difpofitiva , {ebbene confiderà ti condizio- 
natamente . 

Ma noi non abbiamo nella prefente contefa quefte due 
fole conghicttnre , 1* eflere cioè i Fratelli di Crifpo 
difendenti dal Teftatorc , c li folcitati eftranei 0 
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attcfo concorrono a loro beneficio tot te qoelle altre, 
che poff. no limitare la regola . 

Quando il Tettatore Mario condizionata mente chiamol- 
li , li confiderò folto la qualità di legittimi , e natu- 
rali , dicendo : e nel cefo , ebe V uno mtrijè feti za 
fieli dal fuo corf o legitime defeendenti , fucceda V altro. 
Sicché volle, ebe a lui fuccedeflcro i foli legittimi , 
Dunque li volle chiamare ex tejlamento , c non ale . 
intefiato . Stringiamo così 1 * argomento . Nella fucccf- 
fione inteflata de* Parenti foccedono ugualmente , 
co i gli naturali , che i legittimi * e i legittimati . 
Per fuccederc, in efclufione di qnefii, gli foli naturali 
legittimi , uopo egli è , che fuccedano ex tejlamento • 

Il tentatore Mario ha voluto ., quantunque condi- 
zionatamente * che a lui fuccedeflcro i fuoi Ni- 
poti, che fodero da legittimo matrimonio procreati. 
Donque ha intefo chiamarli ex tejlamento diftofitiva - 
mente . Effóndo, come per altro fono, vcriflimc la 
maggiore , c la minore di quello argomento, non 
Tappiamo comprendere , come poi polla eflere falfa 
la confcguenza, contro i primi precetti della Logica. 

£ per verità fi c riputata di tanto pefo tal conghiet- 
tura, che molti ban creduto, di bafiare all* effetto 
prefente da fé fola . Surd. (a) Rovit. {b) Fujar.{c) Serafini 

Or, fe ia mentovata conghiettura è fufficiente a limi- 
tare la regola *, maggiormente è tale , fe fofle ripe- 
iita , indicando la repetizione V efficace , cd enifla 
‘ volontà del tefìatore . Quefto appunto è il calo no- 
fìro,in cui ilTcftatore fuddctto,a vendo folli tui to i co- 
mimi fuoi figliuoli reciprocamente 1* uno all* altro, nel 
t - cafo 

. (a) Decis. 162. (b) Confi. 54. (c) Confi. 100. 

(d) quatf. 437. (e) dee . I329. 
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cafo, che Tono motriflfe lenza fi gii coli dal fuo corpo 
ledili/ m defeendenti , foggi anfe nella fotti tuzione 
per gli eftranei : e nel cafo , che ambedue morigero Jenza 
* fogli legittimi , e naturali dal loro corpo defeendenti -, <-o- 
me fopra , /accedano il /addetto D. Antonio Creala , e 
Giovati < Battifta Prime nt ho . Dunque dimofìrò una 
volontà eniflfa , ed efficace per tale legittimità di 
f accedere , che non potendo verificarfi , fenon che 
per la chiamata ex tefoamento ■, dir dobbiamo, di cfTer 
noi , v ftantc la re petizione fnddetta , maggiormente 
nella limitazion della regola, ti sa-m: i i v.' 

JE tutto che ciò fi» da feftéflò tanto certo , che non 
bi fogo .irebbe pr uova* fi , pure lo volli aio confirmare 
nella noftra picciola fcrittura colla famofa lege Btf- 
Ufoa (i), in cui illcgato del danaio» perchè ripetiti 
nel corpo delio fteflò Nettamento colla particella 
(yuam omnem pec/tniam)nc deduffe da quefta ripetizione 
il Giurifta, di effonderli , e comprendere anche i 
fratti naturali . Dunque , fe la repetizione ha tanta 
efficacia, che impropri andò la lettera, accrefce il le- 
gato anche in pregiudizio deUVrede, il quale» come 
prediletto pi» del 4 cgatario », prefumefi gravato quanto 
più meno fi poffa intendere *» quanto maggiormente 
deve còsi dirli , ritrovandoli detta ripetizione nei 
feoncorfa di foftittni eftranei, e nipoti , che più di 
quelli fono al tetìatore cari ,- e diletti t > 

Ci fù rifpofto , che l' am pi iasione del detto legato dal 
danaio in contanti atli fratti naturali -, non fia fiato 
per la ccnnata ripetizione ( ^aam omnenr pecuniam ), 
ma belili per là cauzione data- dall’ erede , Ma qual 
erede egli è quello , die colla cm&km cerca di 
0 ‘C ■ - • , - ‘avatv* - 

(f) 32. ad Trebelli . • -"* • 
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avanzare la quantità del legato # e non più torto di- 
minuirla ? Di più T Erede può foltanto di- 
chiarare la difpofizione dubbia del defunto , non 
farne altra nuova ; la quale , facendola , vaierebbe 1 
come da lui fleflo fatta , e non dal tefìatore . Ma 
il legato fuddetto nella citata legge fi hà , come 
fatto dal Tentatore anche nella fua ampliazione fopra 
X 'frutti naturali. Dunque cioè per la repetizione j 
e non per la cauzione . La lettera della legge b 
chiara , faccndofi dal Giurifta la forza a Ij ( ontne » 
fecùniam ), e contro la lettera fterta della legge non 
vi è interpetrazione, che porta furti fiere . Ma finia- 
mola . Da detta cauzione che ne intende il notìro 
Contraddittore ricavare e dedurre ? Forti che la 
repetizione non fia operativa di cofa veruna? S’ inganna, 
eflendo ciò tanto certo, che non abbiamo noi obbligo 
di prao vario . Soggiugne , che una tale rcpetizione 
di figliuoli legittimi e naturali non fia nuova difpofi- 
zione ; ma fol tanto della fierta qualità , detta fo- 
pra V una fola dichiarazione, proovandolo colle pa- 
role, di G rivelli , da effo lai traferitte. Ci perdoni, 
fe gli diciamo , che efee dal cafo . Noi non abbia- 
mo prctefo, come fu pretefo dal contrario di G>#- 
velli, che la fopra efpreflata qualità, perchè ri petit a, in- 
ducea nuova difpofizione , con rendere la chiamata 
' de’ Nipoti ajjòluta nella feconda parte,* da che nella 
prima fu condizionata ; Ma diciamo foltanto , che , 
come ripetita , indachi maggior forza per la limi* 

. tazion delia regola, denotando 1* enirta volontà dei 
.Teftatore : Lo che è vero , in qualunque modo fi 
confiderà , tanto fe fia ripetizione per nuova difpo- 
zione, quanto per enunciazione , relazione , o dichia- 
razione , . . . « : La 



(ai) 

La feconda congbiettnra nafee dalla re cifrata fi fine jh 
liis , fatta dal Teftatore fra i fuoi figlinoli , eredi, 
la quale per la pvefonta uguagliarla del Padre ver-* 
io i ircdefimi , fi crede con probabilità , che inclu- 
da la vulvare tacita verfo i fuoi Nipoti . Del che 
così ne formiamo la pruova *, perche la legge prefq- 
mc , che il padre abbia fempre voluta P uguaglianza 
tra’ fuoi Nipoti; per ciò a.ferbarfi quella , ha indotto 
molte fpecialità . Tale uguaglianza nel cafo nofiro 
non vi farebbe, fe non fodero i nipoti chiamati di- 
Jpofit :va>n ente . Dunque , dante la ricipma fuddetta, 
dobbiam credere la loro tacita chiamata difipofitiva % 
febbenc la letterale fia condtzinata . Tutto il pefo 
confiftendo nella minore, ecco , come la proviamo . 
Non vi farebbe uguaglianza , imperciocché fe i ni- 
poti non fodero chiamati , fi farebbe libera la robba 
verfo il loro padre ; all’ incontro reftarebbe vinco- 
lata ri fpetto all’altro figlinolo , che moride fenza 
figli ; dunque non /vi farebbe ugualianza tra i me- 
defimi . Ciò è tanto vero , che febbenc la volgare 
efipejjà contenga la pupillare tacita tra i figliuoli ; pure 
ciò non è, quando I* uno è maggiore , e T altro pu- 
pillofattcfo farebbono due fofìiluzioni ri fpetto a quedo, 
ed una rifpetto l’altro j e per cip, a ferbarfi l’agoaglian- 
• za, fi è fatta V eccezione fuddetta della regola ri- 
cevuta , che . la volgare efipejjà contenga la tacita 
pupillare (i) effendo i figliuoli eredi amendoe pupilli 

La terza conghiettura è 1" efprefia proibizione della 
J? alicidia , Xrcbellianica , e Legitima ; e con ragione , 
perche , fe tanto eccedi va è l* amorevolezza del 
Tefìatore verfo 1* efiraneo fioftituto , che vuole 9 . di 
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precapire quefii , morendo il Tao figlinolo fenza fi- 
gli, anche quel , che fpetta di proprio dritto al figlio 
mede fimo , qual è la leghi ma ; c allurd» poi la con- 
feguenza, di volerlo credere fi poco grato verfo i Tuoi 
Nipoti ,chc, morendo detto Fuo figliuolo con fi gli, abbia 
voluto , di poter quello difponere di tutto libera- 
mente . Odierna, allegato dallo ftcfTo noftro contrad- 
ditore, conferma, colle parole traferittene , il noftro 
ragionamento , dicendo , ohe la fuddetta non fia di 
pelo alcuno ! quia flerUìHqae efi de JUlo Notar io runt . 
Dunque la noftra effe n do nello fìefio corpo del tc- 
(lamento, ella è operativa fom reamente. ; 

& ultima fi è il promjfi a più (pecie di Jòftituzioni, 
contenate nel preCente Tcftamento^ioè/j reciproca pu* 
pillare ,la vulvare fi fine filiis tra elfi eredi, e l’altra vulgate 
in beneficio de* foftituti eftranei : Kffendo inverili- 
mile;, che chi ne ha fatte tante , non abbia voluto 
farne, una , qual c la tacita in beneficio de’ luoi Ni- 
poti . Quefta ultima congbietturo , unita colle altre 
di fopra, fu ftimata tanto valida , che il 8. C. nelle 
decifiòni preffo Capece Latro , amtnife i Nipoti anche 
alla fuccefiione del loro Zio (i)ì ... ; , . i 

Dopo avere il noftro Contraddittore impugnato le ao- 
zidette conghietture , viene alla proova delle fue 
ragioni , per cui fi dà la gloria di avere ritrovato 
un tefto decifivo della controvcGa . Q.iefto è nella 
famofa legge beereder tnei ff. cum ita ad t Trebellian . 
da cui fi ha , che un padre ifìitoì eredi due Cuoi 1 
figliuoli , foftitueudo 1* uno reciprocamente .all’altro, 
che moriflè fenza figli j ed atuendue morendo cosi, 
loro foftituì Clodia Tua nipote : Quello , ebe procreò 

fi - 

(i) decifi. 2 * e no. ; . •/. . *. 
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figlinoli /premorì all’altro, che non n’cbbe ; quin- 
di dubitoflì , fe alla porzione di quello doveflero 
fuccedere i nipoti , o pure Clodia . Nafceva tale con- 
troverfia dall* cflcre fiata Clodia foftituita nel cafo, 
che uterque morsretur fine filiti ; Loche non erafi ve- 
rificato , poiché uno folo era morto con figli . Dal- 
la femplice , e nuda narrativa del cafo fuddetto ri- 
levali la di lui inapplicabilità nella prefcnte contefai 
imperciocché premorendo il legatario , o il fo Aita- 
to all* adempimento della condizione , con coi fa 
ifìitoito , dicono le Ifiituzioni legali , che fi cadaci 
il legato . Quello , che procreò figlinoli, premorì al& 
ultimo, che no» n’ebbe. Dunque, non avendo fq- 
praviffuto nella morte di quello , che morì lenza 
figli, per dirli fuperftite in tempo, che la condizió- 
ne verificofli ; qual meraviglia è , che la fofiituzio* 
ne condizionata fiali caducata , ed efìinta per lui? 1 
Potrebbe rifpondere il noftro Avverfario , che fc i figli 
pofti in condizione fi reputano chiamati , eglino ave- 
rebbono dovuto fuccedere , in efclufione del fofti- 
tuto . Ma di quale fucceflìone trattali? Dei zio. Que- 
llo non è il cafo noftro , in cui trattiamo della fuc- 
ceffione alla eredità paterna ; e non a quella del zio. 
Dunque la legge fud detta è inapplicabile , trattan- 
do il cafo de’ nipoti rifpetto al zio . Di più non 
è confacente per nn altro verfo, cioè per efiere Ciò* 
dia fo Aitata pure nipote del teftatore t c come tale 
in ugual predilezione degli altri -, onde cefla quell* 
argomentò, che fi fa , effondo il noftro foftitutqi 
aftraneo i Dunque, fc il Teflatore ha chiamato una 
efiraneo ; maggiormente de veli credere, di aver vo- 
lato chiamare la fpa propria dipendenza . 

Le 
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Le decifioni poi, che fi lono allegate contro noi , fóno 
tutte fuori dalla cau'a , poiché, fe fi confiderà quel- 
la di Rocco , nella medefima fi trattava , che il fi- 
gliuolo non meno , clic per otto anni avea pagato i 
debiti paterni -, e dopo non intcndca più continua- 
re tal pagamento, fui motivo clic , con e petto in 
condizione nel teftamento del fu Ino Avo, fi prefo- 
meva chiamato dijfifii eoamente . Inoltre roti concor- 
re varo nè la proibizion di alien: re , nò tutte quel- 
le altre, che occorrono nel calo noliro -, ma la foia 
conghiettura , eli effe re fiati confiderati i nipoti colla 
qualità di legittimi, c naturali -, la quale effondo fo- 
la , chi può affermare , clic bali atte per la liroita- 
zion delia regola Nel calò poi , come fu quello 
di avere il luddetto figliuolo per otti anni paga- 
gaio il debito paterno 

La decifione di Grivelli è della fletta fatta •, poiché? i 
figliuoli di Renata erano fiati pofti in condizione 
nel cafo, che Renata non avefle potuto ettcr crede, 
o pure fotte morta ab intefiato ; quelle fono le pro- 
prie parole del fatto fuddetto : avveniente autem .quoti 
decederet fine filiis , & ab intefiato , i fiituo , eiqtte Jub- 
fiituo Dominarli Renatavi de Ray -, €“ in ejus defedimi 
libero s ejus ; onde fu tal fatto così ragionava Cri- 
velli : quia hic liberi Renata vocantur in Jubjìitutiona 
fatta J odimi Baptifi* , non quidem cimi matre , j fed in 
locavi mairi s *, ejufque in defittimi , fìcque Jub rogatui 
mairi lune deficienti . I fuddetti figliuoli furono Ga- 
iamente chiamati per una vulvare efprejja nel cafo , 
che Renata non poteva efler erede ; onde tutta la 
contemplazione fu per Renata -, quindi ettendo ella 
fucceduta, la foftituzione venne a caducarli . (Quando 
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t\o\ diciamo f che, ftantino le conghiettnre fuddettc, 
i figliuoli vengono chiamati , fempre intendiamo, 
che la loro chiamata fia tacita , e prefnnt^ . Ella* 
come tale , ceda colla verità in contrario , allorché 
il Tentatore elpreffamente in tùtto Contempla il fuo 
figliuolo erede , e non il nipote , come nella fud- 
detta decifione di Grivelli ; nella quale effondo fia- 
ta la chiamata de 1 figli di Renata nel cafo, che ella 
non folle erede ; fi vede, clic apertamente tutta la 
confiderazione fia fiata per la medefima , argomen- 
tandoli dal fenfo contrario , clic è lecito nel nofiro 

Dritto . • . il * j.ilyi 0, , . •. ! 

La decifione poi di Rovito tratta la caufa ne termini j 
del configlio di Oltrado , cioè di non effere i nipoti 
chiamati nella fola parte attiva ; ma pur anche di 
effere gravati a reftituirc al fofiituto , o a loro fi- 
gliuoli ; locchc non è nel cafo nofirqj^in ^ui giufta 
la diliinzione premetta , dilli mo , che i notili clien- 
ti effendo nipoti del tefiatore , (Vantino le conghict- 
ture , pretendono effere nella fola parte, attiva (fi 
una fotti tuzioiie vulgate tantum pimi gradii? ; la qua- 
le per indurò. , (ufficienti fi reputano le piu. lcggie- 
jre conghietture , per trattarti tra Accendenti di una 
cofa comuniffima alla prciunta pietà paterna . Ac- 
cortamente il nofiro Contraddittore ha recate nella 
fua nota le decifioni fuddette, precifc da’ fatti; polche 
altrimenti fubito farebbefi reta canta , e pale te la 
di loro iafuffiftenza nella qulftbne pronte . Egli è 
vero , che gli Autori fuddetti rifiutano nelle fopra 
.mentovate decifioni le conghietture, che noi abbia- 
mo allegate . Ma chi può dire, di effere fiate faue 
« D le 
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|c deeifionl , per la icrfuflifìenza di dette conghietto- 
re, e non per il fatto, veridico, da noi trafe ritto, totr» 
to altro, e difièrentifiimo dal noO.ro?, , 





* r * C‘ A 





Iq cui , ji dimofìra la vali dith Mia proibì %iont 
, i. contenuta nd - tejl amento àd fu Mudo 
' < t ■" Crijpo • * - • 

J J ' * , . ‘ • • » ■* 


N On fiano congh.etture (ufficienti per la chiamata 
' 'tle* nipoti, PeffcW: 'ftàti eglino ben dae volte confi- * 
qualità di naturali hgsttirtti : non limiti 
li rególa. 'ÌVprògreJJo a fu gradi , o per meglio di- 
ite a’ più fpecic di fàjHllt'zìonì : non la reciproca : non 
finalmente la ; proibizione della trébèllianicA , . é fal- 
cidia, nel corpo dello fteff© legamento appofta , e 
contenuta . Come poffiarao pervaderci che nè me- 
tìo ciò pofla " operare T efficaeiffima proibi ziort di 
alienare , tanto firettàmente ingionta, cd efprcfla- 
ta , che potrebbe far fopponcre nn fedeco rame fio 
'anche tra collaterali”? Noi per dimofìra me maggiore 
* il pefo’V ne traferiviamo di nuovo lé parole ; j 
Iterti efo Mario Sfarne vuole * ordina ' , e dijponeì eh flet- 
ti furi figli ed eredi non pomario in tonto veruno , e per 
qualjìvO'glia confa vendere , o alienare corpi fi àbili detla 
J'ua eredità j /cium in cafi di urgenza , *é neèeffità pro- 
fano alienare , e véndete la fommà di docaii trecento 
tantum , é per una Jol voha ; t . non piò- y quale aliena- 
zione di foni per fino a detta fontina di dotati trecett- 


' lo foffà farfì in una , o piti volte , e quella dice ejjére. 
fata volontà . Da quella proibizione ne nafcono a no- 
fìro favore tante valevoli conghietture, quante fono 
le porole, che la compongono . Ma ecco che il no^- 
fìro favio Contraddittore ci opprime con cria infirri- 
I tà di Dottori,- che tutti efclamarto contro noi; 1 che 
b proibizione nuda , come fi è la prefcnte ,7 non 
poffa effetto alcuno produrre , e partorire . Di que- 
sto noi ci dobbiamo dar carico .v 1 
Prima però di entrare a detto e fame , ci fi permetta, 
che avvertiamo , non poterli la prefcnte proibizione 
riputar nuda v irnpereiocchc J quantunque non fin 
fpecificata dalla folita claufula ut bona remdneant in 
faantHia , ad ogni modo però vencndò preceduta dall#' 
chiamata de* nipoti , febbene. condizionata \ folto la: 
qualità di naturali legifim , ben due volte ripetuta* 
fi uguaglia a quell* altra, di rimanere i beni nella 
famiglia , rìmirarìdu Pori meno fc* una , che P altra » 
ed inducendo entrambe la contemplazione dell* ag na~ 
ziune . Ma fià nuda V La prefunta pietà paterna dà 
pruova valevole ài Giudice, che fia fiata fotta in bo-i 
fiéficio de” tftfcendenti, come fc riffe Aleiato folla -fi- 
rn i fazione della regola èblle parole feguenti : jSed 

7 amen adverteedum bic arbitror , quia licei pròbi bit io ' 
alle dati onis fìniplìciter falla ' ex fe non fai eficax^ cune ta - 
inèn de rie bottis fai bla fai , ad, quje b$fttanr per diclam 
ronditi ode ht' jus leghi mx Jivciefaìanis librai*' reférvavit , * 
fótte vi detur , ex eorum contemplati one fecìfaè (t) 

quèffo è fiata una capricciofa > peniate di quello 

j 2s"l ” n ' ■ Gl 2 ' £)• ~ g r i * 'All- 5 * 

t-’Hi <ah >rDooubci o.irji?3 nfj oda cumulò) crn , oap 

’(r) in titu. de bare dibus injlituen. 

(2) l, 74. ad trebellia . ili la ^ A (i) 
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Antere, tanto commendabile, .che fi riconofce come 
reftaaratore della Romana. Giureprudenza ; ma ella 
è uniforme alla legge Tegnente (i): qui JUium , (7 fi- 
lmiti bebebat , * teflamentum fecerat > , O* ita de filza 
carcerai,: mando libi „ mp t filari doncc liberi ; ,f ibi finti 
próiMttéùwit Imperatore fid'eicorr.ijfum ex bue fcripturd de- 
beri \ .quafi per hoc , qmd probi bui {Jet eam tefiari j pe- 
tiiffef ut fratrem fuum beeredent fa cerei, fic entra acci - 
fiendam eam fieri pturam ac fi banditeti ent fitta») ro^afi 

Jet eam jxjlitttere . Quella, proibizione , chi' non-, vede, 

‘ che fia fem plico,, c nuda , come non vcftita da ve- 
•runa canfa efpreffa ? E in tanto può alcano conten- 

* dere v che perciò caafato non abbia nn fedecomeffo 
tra difecndenti % Hà rifpofto ii noftro Contraddi- 
tore^che la fuddetta legge applicabile non riofee per 
il nofìro. cafo , -attefo , fecondo > la chiofa di Donello 

*' falla medefi ma , la mentovata proibizione operò il 
fedecomeffo' indirettamente , non potendoli a veruno 
impedire la facoltà di tettare , fe però gli- fi proibi- 
sca ; intcndefi rogato per nn tacito fedecomeffo a 
favore del legittimi : non effendo altri nella fopra ri- 
ferita Specie di detta legge,, che il fratello della do- 
tata : che qnindi egli fu il fucccffore a’ beni della 
medefima i . e che non fi deduca però , che , 
morendo con figli, in virtù di tale obiigazionc , fotte 
rimatta gravata a rettituire a loro la robba fnddetta. 

Ma, con faa buona- pace, quefìa è una rifpotta del .tutto 
infuflìftente, non effendo la nofira difputa della qualità 
del fedccomefio , ebe dalla fuddetta proibizione prò- 
doceafi : fe fia un fedecomeffo diretto, o pure obli- 

• quo i ma foltanto che nn tacito fedecomeffo ce 

, de- 

(i) l, 74. ad T rebett. V -• 
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derivi, e fia in qualGvoglia modo , poiché Tempre ci 
farà favorevole la recata legge, reftando compraova- 
to , che la replicata proibizione , quantunque nuda, 
opèri tra ’ dijcendenli . E fe il Giurifta non dific,. 
che morendo la figliuola anzidetta, dovelTero cflere. 
i di lei figli chiamati, non importa ; poiché non nc 
fù richiefto nella occorrenza del cafo -, ed all 1 incontro 
non è fiata da noi allegata la fuddetta legge per 
quello fecondo cafo , ma per il primo folamente i 
? quale 'già iella pruovato . •: , o \ . 

Si conferma ciò maggiormente da quel, che hanno 
fcritto.com anemente i Dottori fopra la proibizione 
c nuda v tra quali fumiamo far capo dal dotto Molina -, 

■ di cui quelle ne fono le parole (i ): nec mirum id cen- 
\Jeri debet l .'cum o»/nes\ jcribentes indijfftrevter , ceri- 
v. Jeant probibitionis alienationis caufam five expnjffàm , (ive 
• ex rei , five perjonarum qu alitate ( noti ciò notlro Con- 
tradi ttorc ) JitbintelleBam eamdem probibitinnem efficacetn 
*< re Ade re , nec effe nudurn alienationis prceceptum illud , 

*' quod ex c auffa tacita , vel ffubint elle eia vejìitur * Mt cen~ 

' ffuit Bartolus in l. filine jamilias $. Divi ff. • de legati? 

' primo, ubi ff affati num. 8. C 26. in prima leBura -,>(? co* 
muniter Jcribentes . Il che viene anche confirmato dallo 
fleflò Accurfio nella l. quoties C. Aefideicomtffjìs con que* 

• • flc parole : Ì2 nota , quod fi tali s probibitio , vel prjece* 
ptum nudum ejl , non valet , - quia non exprimit caiffant , 
qaare hoc facint , fi autem contiftet caujàm exprejffàtn » vel 
aliam tacitam , valet . ' . vt i 

Dalle qoali autorità rimangono concordati i contrari 
fenti menti de’ DD. , fra’ qoali altri hanno fcritto»nori 
e fiere valida la proibizione nuda di alienare , ed altri 

- .il* 

(1) Ve ìlffpatu Primogenita lib, 1. cap. 6, num, 3 a, • 
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il contrario c; poiché gli ani Hianno crcpata tale * 
qdartd© non appirifle nè tacitamente , nè efprefta- 
ntèntè il favore della perfona confiderata nella mc^ 
deli ma :* effondo incivile , il voler proibire II commercio 
«felle eofe , fenza che appariflè , qual cr.ufa avefie ìt*- 
dotto ifc Teftatore a ciò fare . Ma non cosi , quando» 
non c (Tendo ella cfprefTa * tacitamente fi potè (Te de- 
dotte o dallaindole della ftefia eofa , o dalla qualità 
dell© perfone , come nel noftro cafo » in coi render fi., 
pud tanto facile , e pronta, la ragione , quanto., egli 
è il fenfo ceratine della paterna pietà. •'. > ; *: • 

E sd qoefle ni a (Time intefe ragionare Odierna , dalla 
ftefia Parte cabonizato come in Tuo favore , quando 
fende in quelli termini : etiamfi illa Jìt in infinitum - 
feilieet • froW/itìff \ & in. perpetuimi facia in mento r tana ^ 

cngnottìiìits T ’ejiatorh y quia filum ejm favor erti rejfick * K 
net Arkft ali qmr * qui ejus alienationeut p<>Jfit revocare* * 
Denqae , per non aver ella effetto , vi bilcgnano due - 
eftremi cioè ebe fia nuda j e che nemerto tacitamente 
fi poflfe indagare la perfona, in beneficio di cui fiefi. 
fatta i onde Rodo erto (i). figura Lo ftefia noftrq calo : 
col à\tt : J'ed fi teftatdr ttìtdum pariter keredi firn t alte*? 
Mandi frmeptnm injunxit , dei nde vera jujjìt ut h cafit 
alienatami , Tttius ad.nittatur , illa itili bili* valida qfl. 
Che le pe rfone confi dorate tacitamente dui fu Mario 
Cri fp© nel (addetto Tuo lettamente ftano fiati lUixù 
Kipotf, chi unque qtdi potrà contenderlo^ Altrimenti ci 
fi afiegni la ragione , perche il. Teftatore. * moretti* 
do gli anzidettì fuoi figli aolt fenza figli , abbia voluto \ 
colta meruriooata proibizione che non potè fiero dif? 
ponete di cola veruna de’ fuoi beni ; ma che federo 

tut-, 

(i) ad de Marinis cap. 33. Uè, i, nfc « 


tatti dcll’eftranco foftituto ; c morendo poi con figli, 
abbia volato, di poter’ eglino difponere di tatto li- 
beramente , ed a loro piacere alienarlo , e diftracr- 
Io , come pretende l’Avverfario ? 

Ci fi oppone nuovamente , dice ndofi , che la proibizione 
luddetta tanto da noi decantata , non poflu giovarci 
come fatta per il foftituto folto la condizione fi fine 
Jiliu ; poiché non ettendoG avverata ftante la morte 
dell’ Iftitoto con figli , non potta giovare a’ Nipoti 
de! detto Tettatole , come una condizione già eftinta* 
e fvanita per il cafo della foftituzione , che non 
mai fi è avverato . 

IV la fi feioglie faci niente una tale oppofmone falla con- 
fi derazione delle circoftanze, che la medefima proibizio- 
ne fegaono , ed accompagnano ; poiché anche volendo 
concedere , che fìa fiata nella lettera del teftamento 
pCr il luftitato ; fe però concorre maggior ragione 
di fupponcrla per gli difendenti del Tentatore v , che 
per il foftituto , non ci poffiamo perfuadcre , come 
fi voglia concedete per quefto , e negare per quello: 
Che fìa così, alle pruove . 

Se ella non fi fotte fatta , forfi gli Eredi avrebbono po- 
tato alienare la robba del Teftatore , morendo fenza 
figli ? No certamente ; poiché anche fenza la mede- 
lima il foftituto fuecedendo avrebbe 1’ alienazione 
rivoeata . Dnnqne volendoli rettringerc al foftituto, 
rimarrebbe per il medefimo vana , cd inalile V 
appofta proibizione: poiché anche non appofta farebbe • 
legnilo Io fletto effetto . E qaal’ è quella claufòla , 
che fpecialmente nc’ teftamenti fi riputa oziofa? Só- 
pra tatto , qaando farebbe in utile , fc s’intcndeffe a 

' " ' • ' ' r > 
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fiivbvc de 5 proprj difcendenti del Teftatorc % ' , 

Rimane tal .con fidcraz ione confirmata, nel vederti proi- 
bita detta alienazione a’ proprj figliuoli , anche nella 
occorrenza di qualunque loro ttecejjìtà ; onde fe rimi- 
rafse ‘ella il - folò favore del luitituto , e non taci- 
tamente quello de’ Nipoti , verrebbe ' a fare qnelto 
fenfo cioè che il Tentatore abbia prediletto p»ù gli 
eftrunei foftitati , che tetta la fna propria difeenden- 
za , con aver voluto, che fi confervafsc detta roba, 
e non fi alienale nè per li bifogni e (fremi de’proprj fi- 
gli ; nè in contemplazione de’ propri fuoi Nipoti , 
a fine di confervarfi per gli elfranei foftitati : cofa 
che par troppo afsurda fi rende al fenfo comune . 
Di vantaggio dice il Tejlo della lettera del teff amento, 
che non fi pofsa fare tale alienazione ne’bifogni , che 
avefsero potato avere detti figli, nè meno fe aveflero 
volato farla per la loro legittima ; onde unitee nel 
Infogno anche il dritto della legittima de’ figli . E chi 
unqaemai potrà egli avere il coraggio di dire,, che 
a riguardo del folo- foftituto abbia voluto proibire a’ 
figli , fervirfi nel bifogno del loro dritto della legittima 
in alienare detta robba -, fenza che io tanto affetto 
verfo gli eft ranci abbia confiderato , i Cuoi Nipoti? 
Sappiamo beniffimo , che non fi può la legittima 
proibire , per edere il Padre , morendo , di quella de- 
bitore a’ proprj figliuoli ; ma Tappiamo altresì , che 
anche dagli atti nulli fi dedace argomento per la di- 
chiarazione delle volontà : faeit cium hoc tantum ( fcrifTc 
il Cardinal . de Luca (i), ) ad declarandam volunta* 
lem i , • - . . 

(i) Ve fid eie orni/. dìfcurf.zzo. 


3Ma facciamoci più da pretto a confidcrare detta pròi- , 
bizione . Sta ella concepita per via di alienazione 
per 'contratto , cioè per vendita , ed altro firnile , 
Domandiamo noi , fé, morendo fensa figli fifìituto, 
ave (Te potato dìfponere nel fno tsftamento della 
tobba fudetta a favore di dii piacevagli % Ci fi ri-- 
fponderebbe che nò , per elferci 1* efpreflo foftituto, 
al di cui favore , devefi fapporrc , di eflere fiata 
proibita all 1 Ifiitnto anche tacitamente la facoltà 
di tefiare liberamente fu la robbi, pervenutagli dal 
Tefiatore , non ottante che falla lettera it legga 
proibita la di fi razione per contratto. Oc fc detta proi- 
bizione concepita efprejimente per i contratti a favo- 
le del foftitoto, fi efiende tacitamente anche all’alie- 
nafcione per 4’ ultima volontà ; perchè -non dovrà 
eftenderfi anche nell* altro cafo , in beneficio cioè 
de* nipoti , morendo con figli .1* erede iftitaito 3 B 
qaì cade in acconcio, fare nna confi dotazione effica? 
ci (lira a , di cai ci eravamo dimenticati. Intanto la 
proibizione fadetta fi legge fatta per i contratti ; 
poiché mai fù fatta dai Tefiatore in beneficio de*= 
fo (aitati ; per coi l* avrebbe dovuta concepire ne’ 
termini anche di ultima volontà j ma fi bene fùfat- 
ta a favore de* proprj nipoti; per coi baftava- fol- 
taoto proibire a’figli 1* alienazion per contratti ; attefo 
proibita tale alienazione tra vivi , crcdea , ficcome 
per altro crede ogni ano, che il padre, morendo, 
tutto , e qaanto pofliede , lo lafcia a proprj figli . 

13 oi abbiam detto con ragione , ed or lo replichiamo, 
che tante nella proibizione anzidetta fiuno le 
conghiettare a noi favorevoli quante fono le pa- 

£ ro- 
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role , con cui fa ella concepita. In effetti fi legge 
nella roedefima dato il permeffo agli eredi, di potere, in 
cafo di qualunque bifogno, ed urgente neceflitàj di- 
ftrarré de’beni fudetti non altro,che la fomma di docati 
trecento ; Lo che porta, e produce altra congh ietta- 
ta per i noftri clienti , ftanteche , ifìituito alcuno 
erede , e gravato a non alienare i beni , fe non in 
• certa, e determinata quantità, fenza vcrun altro 
detto fi repota gravato per il di più a favore de* 
venienti ab hteftato . Nella prefente controverfia , 
i nipoti fono nell’ordine della legittima fucccffio- 
ne . Donqae a Favore de’ medefimi , devefi crede- 
re, che il Padre, gravato di non alienare fuori che la 
fadetta fomma concedutagli ; fia , e debbafi credere 
gravato di reftituirc il rimanente de’ beni agli 
medefimi . Quefìa dottrina viene confirmuta dall’ 
efpreflo tefìo in l.peto (i) così: peto , Luci Titii , ut con- 
tentus fis centum aurei s -, fideicommijjìm valere placuit\ \ 
referipiunt ejl . . . idem dicemus , Jì cunt ex afe Jcri - 
pfifèt bxredem , ejus grafia , qui legitimus hjeres fatti - 
rus ejjct ita loquatur : peto prò boere dirat e , quarn ubi 
reli qui , queeque ad fratrem meum jure legittimo rediret 9 
coment us fis centum aureis . 

Finalmente fi vede la medefima concepita col nome 
di erede , dicendoti dal Teftatore , che detti Juoi 
eredi non pojjàno alienar Nel quale cafo , che anche 
nuda operi un fcdecomeffo , l’ hanno raffermato ì 
Dottori communemente per eccezion della regola 
Quindi così fcrifte Ruftico (2) : Jecundo limita , cum fi- 

; liì 

(0 jf- de legati s 2. • 

(2) An » & quaudo lib . 3. cap . v. 


I. 


, Hi funi fofiti in ionditionc tamquam fili/ ; probibitio 
ejjh facta tanquam beredibus , quia flint probi bit i omnes 
beerete s alienare ; ut per Carolimi Ruma conj. 113. 

Ma vogliamo edere liberaliflimi ad accordare , che la 
medefima proibizione fia fiata fatta per il foftituto. 
Che per ciò? Non fi dovrà forfi eflendere anche per 
gli nipoti, concorrendo con quefti maggior ragione , o 
almeno ugnale col fofiitnto ? Ne’ quali termini non 
fi vuoi da noi eflendere un fedecommefTo da un 
cafo all’altro, fe nonché per via di comprenfione 9 
oer cui fi eftendono anche le leggi penali . Sa ciò 
leggali u; il t^fio fegoente ( 1 ) : Ma - 

tre , O* uxor e bjeredibus injlitutis ; ita cavit ; te 
uxor ebarì fìnta peto , ne quid pojl mortem tuam fm- 
t ribus tuis relinquas ; Labe: filios fororum tuarum ; qui - 
bus relinquas . Scis unum fiat rem tuurn filili m nojìrum 
occidifiè ; dum ei rapinarti faceret ; fei iT alia mihi de- 
teriora fecit ì qujero cum uxor intejlata decefièrit ; ÌT le - 
gitimi ejus hereditas ad fiatrem pertineret : an Jororis 
filli fideicommijfutn ab eo petere pojjint ? Refpondi , pnj- 
Je defendi , fedicommiffum deberi . Nella legge Cadetta 
1 la proibizione nel folo cafo del teftamento era ella 
riftretta; ma perchè nell’uno, e nell’ altro cafo, cioè 
così nella fucceflìone teftamentaria , che legittima 
concorreva lo fìelTo fine del teftatorc, ch’era 1’ odio 
contra il delinquente, ed all’incontro la predilezio- 
ne ancora de’fuoi nipoti; perciò fi efiefe,in virtù della 
compunzione , la proibizione , e per ella il fedecom- 
melTo da un cafo all’altro. Dunque perchè lo ftef* 
i fo non dovrà dirli nel noftro cafo , in cui concor- 

E 2 re 

(1) L. Codicilli s 91. ff. de legati: 2. 
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re maggior ragione per i difcendenti ^ clie per 

10 fofìituto , o al meno ugnale a quello ? 

I Signori faviiflìrai Giudici ci permettano , di addur- 
re noi un altra lege * Confacente al cafo , ( e 
colla medefima daremo fine alla prefcnte fcnttura). 
Ella b la feguente (i) : Pater qui dot erti promi ft , pa- 
Bui ed , ut pod morte tu fuam in matrimonio fine lile- 
rii defu riffa flia , fortio dotis afud baredem Juunt 
fralrctrt matterei ; ea cottuetitìo liberti a focero pfiea fu- 
fcepùs , U bteredìbut tef amento reliffis per excepiio- 
tient doli mali froderit : cum inter contrabentei iti 

affutn ft ; ut haeredibus totfulatur : ÌX- i,,n r y i, F ]re » 
quo pater alios filios non bahuit \ in fratrent fuunt ju - 
dicium ftpremum co ntulife videatur. Nc I la legge (addet- 
ta trattavafi di una porzione della eredità , di cui 
era il patto reverfivo convenuto per il fratello del- 
lo ftcflTo dotante . Di più trattavafi di contratto , e 
non di tef amento , che molto ampiamente s interpe- 
tra : Trattavafi di un patto convenuto per fi filia- 
zione , la quale non può giovare ; fe non che a’ con- 
traenti . E pure, non ottanti no le cofe (addette , il 
fatto reverfivo dal fratello fi cfìefc a’ figliuoli 
del dotante ; attefo egli allorché convenne così, non 
avendo figli, fi dava a credere, che il fuo fratello 
eflTer dovea il fuo erede . Ciò fuppofto, che difpari- 
ta vi può cflere,fc noi diciamo che quanto ha difpofto 

11 tentatore per il fottituto , eftender fi porta par 
anche per i nipoti del tettatorc 1 ? Imperciocché, aven- 
do egli ordinata la fofiituzione , e per ortervanza 

del- 


CO Leg. tale f affim 40. ff. de f affi s 


della tnedefima la proibizione (addetta, credeva» che 

non avelie il fao figlio ad avere figli. 

' Ci fi oppone la decifione fatta nella caufa del Principe di 

Cardilo , in coi concorrevano tutte le conghiettare 

• occorrenti nella noftra caufa ; e ciò non 

oftante fi decife per i creditori , cioè per la libertà 

de’beni . Però fa,d’vuopo confidcrare più cofe nella 

decifione (addetta . Primo il non ellerci fiato foflitu - 

1 to ejlraneo , per cm ^ * Clll r lc lJa 

, j.'imia ia prbimzione per un ejlraneo ; maggior- 

I niente per i Tuoi proprj di/cendenli . Secondo , che 
quantunque flavi fiatala proibizione di alienare, que- 
lla però fu concepita , non per via di principale ora* 
zione , ma con e ciccejjòria alle chiamate immedia- 
tamente. Onde none meraviglia, che non fi potè de- 
durre conghiettnra di tacito fedecomelTo; ficcome de- 
duceli , allorché la proibizione è in orazione /epura- 
la , per via di principale dijpojìzione , come è la no- 
fira ; la quale, fecondo feri Ile Capecelatrn , è abile di 
cftendere il fedecomelTo da cafo a cafo(i).Finalmcnte 
detta proibizione fu concepita per i figlinoli credi 
ittituiti , non con qnella forza , ed efficacia , con 
cui leggefi la noftra , la quale gionge a proibire la 
fuddetta alienazione per qualunque bi/ogno , ed ur - 
gente nece/Jìia , che i figliuoli del teftatore avellerò 
potuto avere : cofa , che indica manifefìamtnte 

nna eni/fa volontà del teftatore . Quindi, occorrendo 
tante varie circoftanze in quefta caufa, quali manca- 
rono in quella di Cardito\ dii può dire , che fia el- 
la applicabile: ricedendofi dall’ argomento delle de* 

ci- 

(i) Deci/ ii 8. 
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